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SIGNORE ED AMICO 



Dopo il fato estremo della mia buona 
moglie, l'affanno il più. intenso mi ac- 
compagnò dappertutto. Mi seguì ad O- 
leggio presso i Sigg. Tosi, legati meco 
in antica amicizia; in Arconate fra le 
ospitali sollecitudini de Coniugi Bonsi- 
gnori; indi appo Voi e la eulta e gentile 
Vostra Consorte nell'ameno Giardino di 
Cascina Ferrara, il anale educato e nu- 
trito da Voi, crebbe dai primi elementi 
a delizia di Vostra Famiglia. Colà, tra 
gl'incanti della scorsa Primavera, questi 
ed altri versi io scrissi. Figlia dunque del 
dolor mio e dell'affetto vostro consola- 
tore è l'Ode, che oggi dalle ridenti rive 
dell'Arno vi offre e consacra 

Fittine, si. Jgina, iSiS. 

U Duilio Jffaiwtlu. , eil OMtÌg Alain. 
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Non mal le piai* lnt»ngu 
Del pitale molli <li due 



Tue campagne vecdegfilou! Non hanno 

Qui lor infausta sede 

Le figlie dell' inganno, 

Bmp>« mioittre della Prenci fede. 

Cadiler le infrante insegne; e incauti popoli 
A menzognera liberiate amara 
Più non innnliau 1' ara: 
Ma non cadran d'Amistà, vera e sauta 
I dettami sublimi. 
Dritto su lor non vanta 
L'età: sacri a te soli, che al ^li celimi. 



Qui ride Primato», ed Mie lìriche 
Immagini d!i fila il faci! meiro. 

Speco, dove a natura aggiunta hai Varie 

Meditabondo io svolga 

Del Ghibellm lo carte, 

O la capanna paltoni mi accolga. 

Se del giardino alla più folta e rorida 

Parte m'invio, dove tra fronde e fronde 
Filomena risponde 

A' miei solfili, ed al mio pianto piani;». 

Un flebile concento 

Dal rivo, cl.c li frange. 

Emerger parmi, e dal volubil venti). 

Se k ritinta di weicenti platani 

Collina ascendo, per tua tura eretta. 

Gii dall' aperta vetta 

Sovra colli, citladi, cT vitreo lago 

L' aitonit' occhia posa, 

Né di cercar mai pago. 

Cerca, e mai non rinvicn V amata spo.->a; 
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Oiè a tracotanti opinion I a miseri 

Innocente soggiacque. Ahi ma] se cura 
Arie di Coo! Natura 

Vien manco alle tue prove; e all' abbonile. 

Regno d'Averno oscuro 

Uno stuolo infinito 

Di viventi per te piombi itti mal uro. 

Deb colla fida sposa tua sii liboro, 

0 dolce Tom», dalle insidie uè. 
E felici ambidue 

Vivete gli anni, che fur Tolti a Leìl 
Coppia co lisciatrice 

1 voti «cogli, dm il mio «xk li dice. 

Ma gA dal colle io scendo, ed a naiCOnd*r* 
Pianto e querele or vo la dove KaJii ■ 
Di eupc ombre e di sassi ' \ ;v . 
Dominator silenzio, che m'inspira 
Alti concetti, degni 
Di lamentosa lira, 

Glie a. mediiar sovra te tombe ìdiceuL 



Mimumcutn. tl.e pttge 

Nel 1O10 angusio sia riposa a morte! 

Allalo » quella awiio. 

Sento fa ni meo forte 

Il mio cordoglio, e ini assereno in viso. 

Oli di pace trofeo, chè non si accolsero 
A le d'intorno i mostri della guerra, 
Che desolar la terra 

Di rapine, di stragi e immenso pi.niio'.... 

O Scemali posse mi. 

Gite allo tombe nccanlo 

Pria di lUlbar la pace delle genti. 

A quali spoglie, o mio Torras magnanime, 
Tre gin veggo innaliale urne lunette 
Entro il recinto agreste? 
Ben ti comprendo, Precettor sagace: 
Cosi a' tuoi figli insegni 
In questo asil di pace 
Fani di lauti) Genito* ben dtfgtti, 
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Vei, cui d'Europa <1h1o fu risolver» 

Sono dorale volle e guerre e paci. 

Più saggi o meno audaci 

Entro questo venite uml! soggiorno) 

Ed all' avito soglio 

Farete indi Hi or no 

Pieni d'ogni valor, viti d'orgoglio. 

Perchè gravi di fruita or qui s'incurvano 
Grati a lue cure gli alberi facondi? 
Tu li coltivi e mondi 
Col ferro e eolla mano., e gli eccare/ii. 
Dal verno li difendi, 
E a' tuoi desir gli avvewì. 
Ed utili e graditi altrui li rendi. 

Ma il Sol declina ornai. Vieni: del fJocido 
Giardino della tua gentil Coiuorte 
S'aprono alfio le porte. 
Qui la Diva di Zellìro seguace 
A lei ceder l'impero 
De'liori si compiace, 
die più rari manciù l'altro uaufcro. 
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Deh! qui venite; e il son vìrgìneo candido 
Delle in porpora tinte indiche rose, 
Doniolleiie iettate. 
Liete *' ormile.- Venere le pirite. 
La Dea non imitale 
Mentre il <en il ihàmm 
Qusat» pudica è più, splendo beliate. 

Venite, o apose, clie d'onor sollevile 
Snido vi siate sul giurato letlo: 
Qui iY. S i.l.,i il ,,,„„ 
JMla Mimosa, che si siringo c irrita 

D' ardimentose dita. 

V'insegna esso la fede a] primo loco. 

Qui le chiome dispiega la fiorifera 

Ortensia variopinti!, a cui gli sguardi 

Di pieno Sol son dardi. 

De' Franchi 6 questo il predilelto Corei 

Fior clie sempre incostante 

Cangia Toglie e colore, 

Siccome cangiar quei veglie e sembiante. 



In Tasi cluni accolte le purpuree 

Lobelk stanno, e l'nmil gelsomino.* 

Questo il candido e Quo 

Color rapi della Cultrice al seno; 

E quelle a] roseo labbro 

Di doleeiie ripieno, 

E di grati, febei cantici fabbro. 

Qui la sanguigna male seminifera 

Discopre sullo stelo i fior funesti. 

Ahi! che degni jon questi 

Di barbari giardini, ove i tiranui 

D'umano sangue ingordi. 

Meditati guerre c inganni, 

Di madri e meste spose al pianto sordi. 

Tua man gli schianti, o Donna, e a terra cadano 
Calpestati dal tuo piede e dal mio. 
L'infame, il ime*, il rio 
Tempo quel fiore a noi ricorda, quando 
D' uman sangue fe' guano 
Coli' acciaro esecrando 
A comun danno un popol fiero e pano. 
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Non quegl' ingrati fior; ma nulla fiorii!», 
Dileti«sa *Ugion, con più bcll'opr* 
Ad educar ti adopra 
I Gìnerarj, che negletti Or «ono, 
E fanne «11» mia fronte 
Ambilo serto e dono; 
CVio di mieit'occbi tirò ni e su' Toni*. 

Coronalo coli, poiché tao «duco 

Accoglierli k MA mai pago terrs. 

Cbe ogni mìo ben rinserra. 

Dolente tcìogliero funereo canto. 

Esulterao (rncH'oBsn; 

E tocca dal mio pianto 

Per darmi pace s' aprirà la fossa. 
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